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LA CHIESA SANTA MARIA ASSUNTA  DI  GHEMME
La chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta è uno degli edifici religiosi più imponenti e maestosi della Diocesi di Novara; l’apparato decorativo interno è uno degli esempi più interessanti per gli storici dell’arte. La tipologia dell’edificio ricalca perfettamente lo spirito di controriforma esplicitato nelle “Instructiones” codificate  dal Cardinal Borromeo. 
Nel 1666 si decide di intraprendere la ricostruzione dell’edificio demolendo la chiesa precedente, con una pianta più ampia e monumentale. Lo sviluppo dell’architettura e del apparato decorativo si protrasse per tutto il XVIII secolo; il modellamento dei volumi e il minuzioso arricchimento delle superfici con rilievi, immagini affrescate e tele impegnarono un grande numero di artisti per più di un secolo.

Sul finire del XVII secolo la struttura architettonica e muraria dell’edificio era compiuta; il coro e il presbiterio erano già in parte arricchiti da elementi decorativi plastici. Il modellato degli stucchi con motivi floreali, frutti e angioletti con cartiglio sottolineavano  la ricchezza plastica del periodo barocco. 
Con il nuovo secolo si decide di ampliare maggiormente  la chiesa aggiungendo una campata verso il sagrato e demolendo l’antico edificio del battistero. La navata quindi si allunga, con tre cappelle per lato in aggiunta alle due  grandi cappelle del transetto. Le ultime due cappelle aggiunte furono le prime ad essere decorate: gli stucchi furono realizzati dai fratelli Zaninetti  della Valsesia; anche i rosoni degli arconi della navata e il bordo della grande finestra posta in facciata furono realizzati da questi artisti entro il secondo decennio del XVIII secolo. Il resto della decorazione a stucco delle cappelle e della navata venne invece appaltata all’artista biellese Magnano per un importo inferiore; il suo lavoro, meno espressivo e innovativo rispetto agli artisti che lo avevano preceduto,  risponde a modelli più statici e arcaici. Putti, fogli d’acanto, frutti, fiori e rosoni movimentano comunque le partiture architettoniche dell’edificio.
Nel corso del XVIII secolo si realizzano tutte le balaustre in marmo e le mense degli altari; gli artisti si succedono  all’opera sono i componenti della famiglia Pelegatta di Viggiù e dei Marchese di Saltrio.

A metà settecento l’aspetto interno dell’edificio assume una decisa metamorfosi con la decorazione globale della navata (pareti e soffitto) ad opera dei fratelli Giovannini e di Francesco Maria Bianchi che nel centro della volta dipinse la Gloria della Beata Panacea. 

Antonio Pianca dipinse invece la Pala dell’Assunta destinata al coro. 

Nel 1763 il Peracino viene chiamato a prestare  la sua opera decorativa all’interno delle Cappelle iniziando da quella di Santa Marta per decorarne quattro su sei con la maestria che ancora oggi possiamo ammirare e successivamente la Sacrestia. Anche la Cappella della Madonna del Rosario venne trasformata tra il 1779 e il 1782 da Lorenzo Peracino e figlio rappresentando i nuovi misteri del Rosario.
Le altre parti dell’edificio,  Scurolo, Oratorio di Santa Marta e del Santissimo Sacramento,  sono di origine ottocentesca.
PRIMO LOTTO: CORO

L’intervento proposto è limitato al restauro delle pareti della volta e del cornicione del Coro della Chiesa Parrocchiale. Si è pensato di procedere per piccoli lotti sia per questioni economiche sia pratiche legate allo svolgimento delle funzioni religiose con piccole porzioni di spazio  ingombre da ponteggi. Inoltre questo primo intervento serve da “cantiere prova” per applicare e verificare il sistema migliore per la pulitura di tutte le superfici decorate, per poter quantificare al meglio l’intervento globale su tutti gli interni.

L’intervento sarà concentrato sulla parete di fondo, ad esclusione della tela dell’Assunta del Pianca che sarà oggetto di un intervento specifico nel futuro (fondi permettendo), sulle due pareti laterali del Coro, sulle due volte delle due campate  e sull’apparato a stucchi del cornicione e dei capitelli.
L’apparato decorativo: 

La decorazione dei soffitti e delle quadrerie risale alla metà del XVIII secolo (1745) ad opera di Francesco Maria Bianchi e dei fratelli Giovannini. Il gusto delle architetture dipinte accostate a decorazioni floreali  rispecchiava il gusto settecentesco di trasformare gli ambienti  interni in quinte sceniche  teatrali atte a simulare giardini e colonnati esterni  con  finzioni   e trompe l’oeil. 
La parete di fondo che ospita la tela dell’Assunta  riveste una particolare importanza: cattura l’attenzione del visitatore fin dall’ingresso della Chiesa. Una finta architettura sorretta da colonne binate e trabeazione, contornata da un tripudio di fiori e volute, con timpano barocco che interrompe il cornicione lavorato e termina a guglia sotto la finestratura,  funge da cornice alla pala. Lateralmente due architetture ad angolo con balconata e vasi  racchiudono la scena, al termine due lesene angolari con importante capitello a stucco lavorato concludono la parete. L’ordine superiore, occupato dalla vetrata, presenta due grosse volute floreali.
 Le due volte sono caratterizzate da elementi architettonici quali una balconata sorretta da mensoloni e volute contornate da abbondanti vasi di fiori  dai colori pastello. Non vi sono raffigurati personaggi, per cui si pensa che le quadrerie siano state realizzate solo dai fratelli Giovannini senza l’intervento del Bianchi . Sulle due pareti laterali campeggiano due riquadri modanati a foggia di stemmi  di impianto molto semplice. 
L’apparato decorativo del cornicione e dei capitelli del coro denota una maestria veramente elevata rispetto al resto degli stucchi della navata; eseguiti precedentemente ( seconda metà del XVII secolo) essi sono caratterizzati da una plasticità espressiva e da movimenti più naturali rispetto a quelli eseguiti successivamente. Mascheroni grotteschi, putti, fiori, foglie e frutti sono si susseguono  lungo tutto il cornicione e nei  sottofinestra. 

 Le lesene, decorate a scanalature, terminano con capitelli corinzi con foglie e fiori d’acanto a stucco in parte dorato. Appoggiati sopra campeggiano dei putti, abbinati a due a due che sorreggono cartigli . 
DEGRADO

Le superfici interne presentano problemi di umidità e alterazioni cromatiche dovuti a fattori diversi;  il manufatto si presenta quindi in cattivo stato conservativo, con problemi di depositi superficiali e patina biologica, di umidità di risalita, efflorescenze e dilavamento nonché conseguenze da interventi di natura antropica. 

I depositi superficiali sono anche il risultato del vecchio sistema di riscaldamento (ora sostituito) che immetteva aria forzata dall’unica griglia di emissione collocata vicino allo Scurolo della Beata Panacea, nel transetto mediano.  Immettendo una grande massa di aria calda concentrata solo nella parte trasversale dell’edificio le polveri scure e il particellato venivano continuamente depositati sulle pareti verticali, ammalorando i bellissimi affreschi e gli stucchi.
L’incauto intervento di restauro realizzato negli anni sessanta, ha inoltre creato sulle superfici decorate una patina scura grigiastra diffusa su tutto il manufatto  dovuta sia all'uso improprio di sostanze protettive e consolidanti sia alla volontà di scurire e smorzare le tinte vivaci delle decorazioni e delle dorature  alterando l'aspetto cromatico e tonale degli stucchi e degli affreschi. 

Il  ricco apparato decorativo con lesene decorate  che si sviluppa per circa otto metri in altezza a partire dal pavimento e che copre l’intero perimetro del coro,  presenta un diffuso stato di degrado dovuto essenzialmente a depositi e alterazioni cromatiche, riferibili ai residui assorbiti di antichi protettivi.

Gli stucchi presentano problemi di depositi superficiali di polveri parzialmente aderenti, perdita di coesione della pellicola  o della doratura, fino ai casi di esfoliazioni, fessurazioni, fratturazioni lesioni e scagliature del supporto e delle superfici nonché alla presenza di uno strato pittorico di colore scuro che ricopre uniformemente le superfici. 

Nella parte superiore, costituita dalla volta formata arconi a costa con stucchi decorati intervallati da grandi campiture di decorazione ad affresco con pitture e dorature, le problematiche sono le stesse descritte per gli stucchi. Il tutto risulta in parte annerito dai fumi, dalle polveri e dalla decoesione nelle zone interessate da vecchie  infiltrazioni d’acqua nonchè alterazioni dovute alla presenza di fissativi o aggiunte di colore successive. Sui sottarchi e sulle volte sono presenti numerosi rifacimenti accompagnati da fenomeni di solubilizzazione e deterioramento.     
